Commento all’ultima intervista della Ministra della PI
In un sistema tutto si tiene. Ogni settore dipende da tutti gli altri, ma ognuno ha certamente un suo indice di specificità. In Italia il settore educativo e scolastico avrebbe come sua peculiare funzione quella di provvedere alla inculturazione e allo sviluppo intellettuale e creativo della popolazione, specialmente quella in età evolutiva, liberandola dagli ostacoli che ne inceppano e distorcono lo sviluppo, per specifico dettato costituzionale.
E’ entrata quasi a far parte del senso comune l’idea che. quanto più una società è, o si ritiene, civile e tecnologicamente all’avanguardia, tanto maggiore debba essere la sua propensione e il suo impegno 
· per migliorare le proprie strutture formative in termini di personale adeguato, preparato, culturalmente appassionato e vivace – è impensabile l’emersione o la saldezza di una siffatta categoria lavorativa in regime di frustrazione e umiliazione culturale ed economica!- 
· per predisporre strumentazioni adeguate e gratuite corrispondenti  all’espansione numerica e qualitativa della popolazione reale – anche di quella  allogena -
· per soddisfare e risvegliare appetiti culturali dormienti, persino nelle aree geografiche lontane dai territori metropolitani. avendo lo scopo di offrire i migliori strumenti di formazione al maggior numero possibile di individui, affinché  ciascuno possa cogliere le giuste opportunità e gli adeguati percorsi verso la realizzazione di sé  come persona e come cittadino;

· per non disperdere e anzi valorizzare quei talenti che, emergendo, siano capaci di conferire vitalità e slancio alla persona ,e siano per altri riferimento e faro. 
Nel richiamare questi semplici luoghi logici della sensibilità post illuminista, che presumevamo acquisita anche nei luoghi del potere, abbiamo sconfinato – se n’è accorta, Signora Ministra? – proprio nella Politica.
Che cosa sia invece la <politica> per la Ministra, lo si evince dal suo tono e dalle sue parole! Certo qualcosa che non compete ai cittadini… La  <politica > compete ai politici – specialmente a quelli del suo Partito, molti dei quali, come si sa, ne fanno l’uso arcinoto in tutto il globo terracqueo e che fa esclamare a una quantità di osservatori: <Ma gli Italiani vogliono questa roba?!> 
Di questa condizione molti di noi  si vergognano, preoccupati non poco per gli effetti d’intossicazione etica che ne deriva e che infetta ogni senso di minima solidarietà sociale, ma anche per gli effetti di misconoscimento della realtà che la reiterazione di certi comportamenti e di certe deformazioni ideologiche comporta. Ne risulta un modo di pensare la cosa pubblica, piuttosto che medievale, volgarmente bottegaio e strumentale a interessi molto privati. 
Nella logica della signora Ministra, i cittadini che manifestano, che cercano di essere interlocutori non trascurabili di problemi e soluzioni che li riguardano e che riguardano i bisogni e gli obiettivi generali della vita nazionale, sono solo marionette agite dai politici della parte avversa. – Strano modo di concepire la dialettica politica! E non ti accorgi che accusando di uso strumentale dei problemi veri da parte del tuo antagonista, stai descrivendo il tuo deprecabile metodo politico? 
Che cosa dovrebbero fare i partiti politici di opposizione se non confrontarsi coi problemi veri,essere gli avvocati dei cittadini manifestanti e incalzare i governi in carica a cercare le migliori soluzioni? Oppure la Ministra crede che il compito dei legislatori sia di sgomitare per assicurarsi lucrosi appalti o promozioni sul campo da parte del Nababbo soddisfatto del servizio alla <sua> persona?  

E purtroppo salta fuori – come voce dal sen fuggita – dall’ infelice discorso ministeriale la sua concezione  dei cittadini: buoni per applaudire e dare voti, ma privi d’ intelletto, di ragione e ragioni, dei bruti da cui voltare lo sguardo anche quando lottano civilissimamente.

Non si accorge la Ministra che non d’altri dice, ma di sé fa il ritratto. 
Lei arriccia il suo nasino nel pronunciare la parola <politica>… Non a caso!  
Invece Politica significa scienza e arte del governo, cioè quella teoria e quella pratica dell’organizzazione sociale che in regime di democrazia si vale, non tanto e non solo del consenso elettorale, ma della partecipazione informata, consapevole e diretta dei cittadini alle decisioni che li coinvolgono. 
Una Politica moderna  e democratica, sa essere propositiva e lungimirante promuovendo una dialettica libera e ampia, traendo indicazioni dal suo civile esercizio da parte dei cittadini, anche quando protestano vibratamente e lottano: è nel loro diritto e appartiene a una corretta sensibilità civile, che mai dovrebbe sciogliersi dall’integrità di ogni persona! 
Una Politica degna del proprio nome, non arriccia il naso, non lancia anatemi, non si volta dall’altra parte cercando alibi speciosi, non bastona la schiena  ai colpiti dalle disgrazie  e dalle colpe di certi <politicanti> avidi e cinici  , non evita la presa d’atto dei bisogni più urgenti e fondamentali, non distoglie l’attenzione dal disagio derivato dalla loro sottovalutazione, si fa carico degli effetti perversi che il deficit di responsabilità comporta… Ogni ricaduta non governata e abbandonata alla casualità, come invece oggi accade, pesa come un macigno sulla dignità di un popolo intero, posto che l’espressione <popolo> abbia ancora – e lo si spera - un senso diverso da quello di gregge. 
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